
Molti dei saggi presenti nel primo tomo di questo terzo volume dedicato agli scavi di
Antinoupolis erano già pronti da anni, e sarebbero stati destinati già al volume Antinoupolis
II, se il timore di presentare un prodotto librario troppo grande non ci avesse allora trattenu-
ti e obbligati a scelte dilatorie.

Ci riferiamo in particolare ai contributi di J. Marchand e D. Pieri che ricostruiscono la
tipologia di un’anfora tanto comune e diffusa quale la LRA 7, a quelli di M.C. Guidotti e F.
Silvano sui tessuti, la ceramica, e una coppa di vetro dipinto, o di P. Castelluci sui frammen-
ti sporadici delle pietre ornamentali, principalmente recuperati dalla basilica D2, nella zona
sud della città, e di M. Borrini e P.P. Mariani, dove l’archeologia e l’antropologia forense
contribuiscono all’identificazione dei resti dello scheletro dell’ormai celebre Teodosia, la
cui sepoltura era stata individuata ed esaminata fin dal 1936 e poi finalmente riesumata nel
febbraio 2012, così come l’edizione di un nuovo cospicuo gruppo di iscrizioni funerarie gre-
che, alle quali non aveva fatto mancare la sua acribia il compianto G. Nachtergael.

A queste necessarie posticipazioni questa volta abbiamo posto rimedio articolando il
volume in due tomi, nel primo dei quali han trovato posto lo studio e l’edizione dei mate-
riali classicamente archeologici, come ceramica, mortai litici, vetri, tessuti, terrecotte, sce-
ne dipinte, lasciando al secondo tomo lo spazio per accogliere l’edizione, quasi sempre prin-
cipe, di testi su supporti mobili quali papiri, ostraca, pergamene, cuoio, accomunati dalla
certezza di un’unica provenienza ben documentata: la Necropoli Nord, luogo ormai storico
per gli scavi che l’Istituto Papirologico «G. Vitelli» vi conduce in  modo sistematico e con-
tinuo dalla metà degli anni Trenta del secolo scorso.

Frammenti del classico dei classici, l’Iliade di Omero, si alternano alle prescrizioni
magiche, agli amuleti, ai testi scolastici, che dal livello più elementare ci accompagnano ai
più complicati trattati grammaticali, fino ad un eccezionale bifolio di un codice o quaderno
contenente effemeridi astronomiche, utilizzate quasi certamente per la compilazione di oro-
scopi, o per un’attività genericamente divinatoria.

Al greco si accompagna, spesso sovrapponendosi, il copto, in un ostracon scolastico
con citazioni bibliche, o nelle formulazioni rigide dei biglietti oracolari, dei quali si presen-
tano altri esempi, in attesa di una pubblicazione che renda ragione delle centinaia di docu-
menti analoghi, che contribuiranno a chiarire la prassi di un fenomeno, quello delle doman-
de alla divinità, che ha trovato negli scarichi della Necropoli Nord, nelle sue cappelle fune-
rarie e nel suo peristilio, un luogo di conservazione privilegiato.

Un frammento del Vangelo di Matteo in bohairico, conti, esercizi di scrittura in copto
ed arabo su di una striscia di pergamena ritrovata ancora arrotolata nelle fondamenta del-
l’abside di una cappella funeraria, poco più a nord della cappella di Teodosia, si accompa-
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gnano ad un eccezionale ampio frammento di cuoio inciso con la rappresentazione di due
nereidi che cavalcano due animali marini.

si notino il piccolo archivio di un Paolo figlio di Pietro, residente nella via del salva-
tore, di cui due documenti sono stati ritrovati ancora arrotolati e sigillati con le originali cre-
tule, ma soprattutto i due contratti, di fornitura d’acqua e di prestito di denaro, stilati da au-
relio teofilo, economo del martyrium di san colluto, e ritrovati alle spalle del complesso
funerario-religioso attorno al quale si era sviluppata la vita della necropoli nord, negli ulti-
mi secoli dell’indipendenza culturale e sociale della città degli antinoiti, alla quale adria-
no aveva dato origine!

alla fine, com’è naturale, i progetti per un futuro che speriamo prossimo: l’edizione di
un corpus di iscrizioni greche e copte, delle quali si danno esemplificazioni, che si conclu-
dono con l’edizione di una eccezionale stele funeraria in arabo, datata con precisione all’an-
no 871, testimone della vitalità e longevità della nostra documentazione, che viene presen-
tata a più voci da quanti hanno contribuito al suo recupero, adesso come in passato, nella
consapevolezza che soltanto una piccola parte di quanto ci conservano le rovine di una me-
tropoli così significativa, è sopravvissuta all’indifferenza ed alla trascuratezza di chi tra que-
ste rovine ha vissuto e lavorato per secoli.

naturalmente ogni resoconto di ricerche archeologiche non è soltanto limitato al lavo-
ro recente, ma, nel caso di una Missione come la nostra, che scavalca il millennio, si riferi-
sce necessariamente all’impegno generoso di quanti ci hanno preceduto, da evaristo Brec-
cia a Manfredo Manfredi, passando per sergio donadoni e sergio Bosticco.

non possiamo e non vogliamo dimenticare, però, le autorità egiziane nelle persone
del Prof. Khaleed el aneny, Ministro delle antichità, del dr. Mustafa el Wasirii, segreta-
rio Generale del supreme council of antiquities of egypt, e del dr. Mohamed Ismail
Khaled, responsabile delle Missioni straniere, e i tanti colleghi egiziani a capo degli Ispet-
torati di Minia e Mallawi, da Mahmud Mohamed hamza a samir anis salip, da Mohamed
elsbaey elsbaey a Mahmud salah yousif, da Gamal abu Bakr ad ali el Bakry, ad ahmed
Fathy, ed ai tanti ispettori che giovani, spesso al loro primo incarico in missioni straniere, ci
hanno accompagnato, assistito, aiutato nelle fatiche quotidiane dello scavo … Gozeef qasd
Fanous, Mohamed Wahaballah, helal hinnis hendy, aymen Gameel, ramy rasmy ebra-
hem, Mohamed Khel, nsreen sobhe ahmed, nivin hanna sarabana, tarek Medhet Kamal,
Ibrahim saleh heleel, Mariam atef shaker … soltanto per ricordare le campagne degli ul-
timi anni … e non dimentichiamo Fathy awad reyad, hamada Kellawi e zakhary Fawzy,
ormai membri della Missione a pieno titolo, e veri e propri amici più che colleghi!

dedichiamo il volume ai nostri operai passati, presenti e speriamo futuri, agli abitan-
ti del villaggio di el sheikh ‘abadah e dei villaggi vicini, che ci hanno voluto e davvero ci
vogliono bene!
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Nos connaissances sur les amphores produites en Égypte durant l’Antiquité tardive
demeurent encore aujourd’hui limitées et partielles même en dépit d’une série d’études ré-
centes2. Il n’existe à l’heure actuelle aucune classification synthétique permettant de mieux
appréhender l’ensemble des types d’amphores individualisés en fonction de leurs zones de
fabrication, d’évaluer les flux commerciaux et leur répartition ou d’entrevoir les modalités
de production3. Les types d’informations à notre disposition portent soit sur la publication

LES AMPhORES ÉGYPTIENNES ROMAINES ET
PROTOBYZANTINES D’ANTINOOUPOLIS1

1 Cet article est issu de deux travaux universitaires réalisés à l’Université Paris 1 Panthéon-Sorbonne: J.
MARChAND, Les amphores protobyzantines d’Antinooupolis, Mémoire de Master 1 (sous la direction de D. Pieri),
Université Paris 1 Panthéon-Sorbonne, Paris, 2009; EAD., Les amphores de production égyptienne à Antinoou-
polis, Mémoire de Master 2 (sous la direction de D. Pieri), Université Paris 1 Panthéon-Sorbonne, Paris, 2010.
Il s’agissait de proposer un classement typologique des amphores originaires d’Égypte, issues des explorations
archéologiques anciennes et récentes effectuées à Antinooupolis. Le matériel a pu être étudié sur place, complété
par les exemplaires de la collection de l’Institut «G. Vitelli». L’occasion nous est donnée ici de remercier très
chaleureusement le Pr. Rosario Pintaudi, directeur de la mission archéologique italienne d’Antinooupolis ainsi
que l’Institut Papyrologique «G. Vitelli» de Florence et son directeur Pr. G. Bastianini pour les facilités qui nous
ont été accordées et l’intérêt porté à cette étude.

2 Parmi les études récentes, signalons les nombreuses contributions dans les deux volumes édités par S.
MARChAND et A. MARANGOU, Amphores d’Égypte de la Basse Époque à l’époque arabe, 2 vol., Le Caire, 2007
(Cahiers de la Céramique Égyptienne, 8) auxquels il faut associer plusieurs monographies et articles: G. PYKE,
Late Roman Egyptian amphorae from squares U and V at Kom el-Nana, dans J. FAIERS (dir.), Late Roman pot-
tery at Amarna and related studies, Egypt Exploration Society, Londres, 2005; R.S. TOMBER, The Pottery, dans
D.P.S. PEACOCK et V.A. MAXFIELD, Mons Claudianus: Survey and Excavations, 1987-1993. Volume III: Ceramic
Vessels and Related Objects, Le Caire, 2006 (FIFAO, 54); D. DIXNEUF, Le matériel amphorique. Les amphores
égyptiennes (secteurs P1 et P1k), dans U. hARTUNG et al., Tell el-Fara´in - Buto, 9. Vorbericht, MDAIK, 63,
2007, p. 142-145. 

Il est important de signaler la parution de la thèse de doctorat de DELPhINE DIXNEUF qui marque une avan-
cée significative dans la classification des groupes d’amphores et dans la reconnaissance des zones de produc-
tions égyptiennes: Amphores égyptiennes. Production, typologie, contenu et diffusion (IIIe s. avant J.-C. – IXe s.
après J.-C.), Alexandrie, 2011 (Études alexandrines, 22). Il s’agit de la synthèse la plus complète et la plus ac-
tualisée sur la question des productions amphoriques égyptiennes. Nous n’avons malheureusement pas eu l’op-
portunité de nous appuyer sur cette étude à l’heure où nous terminons cet article.

3 Jusqu’à la parution de la remarquable synthèse de D. Dixneuf, nos connaissances reposaient essentiel-
lement sur les informations fournies par l’archéologue suisse Michel Egloff qui, à partir du matériel des ermi-
tages des Kellia, a distingué sept formes de tradition «nilotique» entre la fin du IVe et le VIIIe s.: M. EGLOFF, Kel-
lia. La poterie copte. Quatre siècles d’artisanat et d’échanges en Basse-Égypte, Genève, 1977 (Recherches
Suisses d’Archéologie copte, III).


